Mi pare di capire che la scuola di cui si parla in questi mesi sulla stampa assomigli tanto alla cara vecchia scuola cui eravamo un pò tutti (da trent'anni in su) abituati, non già nei contenuti, quanto nella funzione sociale e formativa che essa aveva. Il vuoto formativo che la scuola, forse per stare maldestramente al passo con i tempi, ci ha lasciato ha trascinato il sistema educativo  italiano  agli ultimi posti tra i paesi europei e non solo. 

Questo vuoto formativo è il risultato di molti fattori che sono fuori e dentro la scuola. Mentre però i cambiamenti che hanno portato all’attuale crisi della nostra società sono stati (e sono)continuamente oggetto di discussioni e di tentativi di porvi rimedio, la scuola  è caduta nel vuoto senza che nessuno s'accorgesse di quanto fosse serio il contagio e quindi la malattia.

L’attuale ministro Fioroni, convinto che gran parte dei danni siano da attribuirsi alla sua predecessora al ministero, sta intervenendo celermente affinché la scuola piuttosto che seguire la società nel suo declino si ponga come argine e ritrovi un ruolo predominante nel mondo della formazione e della cultura giovanile e non solo.

Noi insegnanti per il momento sembra che stiamo a guardare, francamente forse un po’sospettosi visto che la nostra classe politica ci ha abituato ai cambiamenti repentini, alla maxi riforme e ai dietrofront altrettanto roboanti. sta di fatto che il ministro nei confronti degli insegnanti non nasconde le sue diffidenze e  ha semplificato la procedura sanzionatoria contro gli insegnanti assenteisti. Alcuni giornali ovviamente, come il famoso cane dei proverbi che morde sempre lo zoppicante, ha messo in circolazione a titoli cubitali l’ennesima polemica sugli insegnanti fannulloni.

L’inizio è buono,diciamo cosi, poi forse si parlerà anche di come valorizzare la nostra professionalità e incentivare il nostro impegno sociale e culturale. Sperando che per questo non dovremmo aspettare il prossimo ministro e/o la prossima riforma.
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